
 

Giacomo Leopardi 

Un grande poeta 

Giacomo Leopardi, al battesimo Giacomo Taldegardo Francesco di Sales Saverio Pietro Leopardi 

nasce a Recanati, il 29 giugno 1798 e muore a Napoli, il 14 giugno 1837). Di famiglia aristocratica. 

Era conte. E’ uno dei più grandi poeti italiani ma è stato anche filosofo, scrittore, filologo e 
glottologo 
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Marx 

Nasce a Treviri, il  5 maggio 1818 e muore a  Londra, il 14 marzo 1883. E’ stato filosofo, 
economista, storico, sociologo e giornalista tedesco. Il suo pensiero, incentrato sulla critica, in 

chiave materialista, dell’economia, della politica, della società e della cultura capitalistiche, ha dato 
vita alla corrente socio-politica del marxismo. Teorico della concezione materialistica della storia e, 

assieme a Friedrich Engels, del socialismo scientifico, è considerato tra i filosofi maggiormente 

influenti sul piano politico filosofico ed economico nella storia del Novecento che ha avuto un peso 

decisivo sulla nascita delle ideologie socialiste e comuniste. ( Fonte: wikipedia) 

 

Alcuni autografi 
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Napoleone Bonaparte 

Napoleone Buonaparte (cognome successivamente francesizzato in Bonaparte), nasce il 15 agosto 

1769 ad Ajaccio, in Corsica, secondogenito di Carlo Buonaparte, avvocato di origini toscane e di 

Letizia Ramolino, bella e giovane donna che avrà addirittura tredici figli. E’ proprio il padre che, 
contrario all’idea che il figlio intraprendesse la carriera forense, lo spinge ad intraprendere quella 
militare. Il 15 maggio 1779, infatti, Napoleone si trasferisce nel collegio militare di Brienne, un 

luogo nel quale, a spese del re, venivano preparati i figli delle famiglie nobili. Accettato a seguito 

delle raccomandazioni del conte di Marbeuf, vi rimase cinque anni. Nel settembre del 1784, a 

quindici anni, viene invece ammesso alla scuola militare di Parigi. Dopo un anno ottiene il grado di 

sottotenente di artiglieria. Grandi rivolgimenti politici e sociali attendevano l’Europa e il giovane 
Napoleone era forse bel lungi dal credere che ne sarebbe stato l’artefice principale. Tutto ha inizio a 
seguito della Rivoluzione Francese. Al suo sanguinoso scoppio, i realisti còrsi si schierarono a 

difesa dell’antico regime e lo stesso Napoleone aderisce con entusiasmo alle idee che il nuovo 
movimento popolare professa. Dopo l’assalto e la presa della Bastiglia, Napoleone cerca di 
diffondere la febbre rivoluzionaria anche nella sua isola. Si getta nella vita politica del posto e 

combatte nelle fila di Pascal Paoli (il futuro realizzatore dell’unità morale e politica della Corsica). I 
suoi meriti sono tali che nel 1791 viene nominato comandante di battaglione nella Guardia 

Nazionale di Ajaccio. Il 30 novembre 1789 l’Assemblea nazionale proclama la Corsica parte 
integrante della Francia, ponendo così fine ad un’occupazione militare iniziata nel 1769. Intanto la 

Francia versa in una crisi politica senza precedenti. Alla caduta di Robespierre, Napoleone si vede 

affidare, nel 1796, poco prima del suo matrimonio con Joséphine de Beauharnais, il comando delle 

truppe per la campagna d’Italia nel corso della quale alla sua stoffa di stratega militare si aggiunge 

quella del vero Capo di Stato.Ma vediamo le tappe di questa “escalation”. Il 21 gennaio Luigi XVI 
viene ghigliottinato in Place de la Révolution e Napoleone Bonaparte, promosso capitano di prima 

classe, partecipa alla repressione dell’insurrezione girondina e federalista delle città di Marsiglia, 
Lione e Tolone. Nell’assedio di Tolone il giovane capitano, con una intelligente manovra, ottiene la 
capitolazione della piazzaforte. Il 2 marzo 1796 viene nominato appunto comandante dell’armata 
d’Italia e, dopo aver battuto Piemontesi ed Austriaci, impone la pace con il trattato di Campoformio 
(1797), gettando in questo modo le basi di quello che più tardi diverrà il Regno d’Italia. 
Dopo questa notevole prova, si imbarca nella Campagna d’Egitto, apparentemente per colpire gli 
interessi orientali degli inglesi; in realtà, vi è inviato dal Direttorio francese, che lo considerava 

troppo pericoloso in patria. Sbarcato ad Alessandria, sconfigge i mamelucchi e la flotta inglese 

dell’Ammiraglio Oratio Nelson. La situazione in Francia intanto peggiora, disordine e confusione 
regnano sovrane, senza contare che l’Austria sta raccogliendo numerose vittorie. Deciso a tornare, 
affida il comando delle sue truppe al generale Kleber e si imbarca per la Francia, contravvenendo 

agli ordini di Parigi. Il 9 ottobre 1799 sbarca a S. Raphael e fra il 9 e il 10 novembre (il cosiddetto 

18 Brumaio del calendario rivoluzionario), con un colpo di stato abbatte il Direttorio, prendendo in 

questo modo il potere quasi assoluto. Il 24 dicembre vara l’istituzione del Consolato, di cui si 

nomina Primo Console.Capo dello Stato e delle Armate, Napoleone, dotato di una capacità di 

lavoro, d’una intelligenza, e d’una immaginazione creativa straordinaria, riforma in tempo record 
l’amministrazione e la giustizia. Ancora una volta vittorioso contro la coalizione austriaca, impone 
la pace agli Inglesi e firma nel 1801 il Concordato con Pio VII che mette la Chiesa francese al 

servizio del Regime. Poi, dopo aver scoperto e sventato un complotto monarchico, si fa proclamare 

nel 1804 Imperatore dei Francesi sotto il Nome di Napoleone 1° e, l’anno dopo, anche Re d’Italia. 
Si crea così intorno a lui una vera e propria ” monarchia ” con Corti e Nobiltà d’Impero mentre il 
regime stabilito prosegue, sotto il suo impulso, riforme e modernizzazione: insegnamento, 

urbanismo, economia, arte, creazione del cosiddetto “Codice napoleonico”, che fornisce una base 
giuridica alla società uscente dalla Rivoluzione. Ma l’Imperatore è presto preso da altre 

guerre.Fallito un attacco all’Inghilterra nella famosa battaglia di Trafalgar, porta a buon fine una 
serie di campagne contro gli Austro-Russi (Austerlitz, 1805), i Prussiani (Iéna, 1806 ) ed edifica il 

suo grande Impero dopo il trattato di Tilsit nel 1807.L’Inghilterra, comunque, rimane sempre la sua 



spina nel fianco, l’uno vero grande ostacolo alla sua egemonia europea. In risposta al blocco 
marittimo applicato da Londra, Napoleone mette in atto, tra il 1806 ed il 1808, il blocco 

continentale al fine di isolare quella grande potenza. Il blocco dinamizza l’industria e l’agricoltura 
francese ma infastidisce l’economia europea ed obbliga l’Imperatore a sviluppare una politica 
espansionistica che, dagli Stati Pontifici al Portogallo ed alla Spagna passando dal controllo d’una 
nuova coalizione dell’Austria (Wagram 1809), lascia le sue armate sfinite.Nel 1810, preoccupato di 

lasciare una discendenza, Napoleone sposa Marie Louise d’Austria che gli dà un figlio, Napoleone 
II.Nel 1812, intuendo l’ostilità dalla parte dello Zar Alessandro 1°, la grande Armata di Napoleone 

invade la Russia. Questa sanguinante e disastrosa campagna, totalmente fallimentare per le forze 

napoleoniche che vennero brutalmente ricacciate indietro a seguito oltretutto di migliaia di perdite, 

farà suonare il risveglio dell’Europa Orientale e vedrà Parigi invasa dalle truppe nemiche il 4 marzo 
1814. Qualche giorno più tardi, Napoleone sarà obbligato ad abdicare in favore di suo figlio poi, il 6 

aprile 1814, a rinunciare alla totalità dei suoi poteri.Spodestato dal trono e solo, è costretto 

all’esilio. Dal maggio 1814 al marzo 1815, durante il suo soggiorno forzato all’Isola d’Elba, 
fantasmatico sovrano dell’isola su cui ripristinerà una pallida imitazione della sua passata corte, 
Napoleone vedrà Austiaci, Prussiani, Inglesi e Russi dividersi, nel corso del Congresso di Vienna, 

ciò che fu il suo Grande Impero.Sfuggendo alla sorveglianza Inglese, Napoleone riuscì però a 

rientrare in Francia nel Marzo 1815 dove, sostenuto dai Liberali, conoscerà un secondo ma breve 

Regno conosciuto sotto il nome di “Regno dei Cento Giorni”. La nuova e riconquistata gloria non 
durerà a lungo: presto le illusioni di ripresa verranno cancellate dal disastro seguito alla battaglia di 

Waterloo, ancora una volta contro gli inglesi. La storia si ripete, dunque, e Napoleone deve 

nuovamente abdicare al suo ripristinato ruolo di Imperatore il 22 Giugno1815.Ormai in mano agli 

inglesi, questi gli assegnano coma prigione la lontana isola di Sant’Elena, dove prima di spegnersi il 
5 maggio 1821, evocherà spesso con nostalgia la sua isola natale, la Corsica. Il suo rammarico, 

confidato alle poche persone rimastigli vicine, era quello di aver trascurato la sua terra, troppo 

occupato in guerre ed imprese. Il 5 maggio 1821, quello che è stato indubbiamente il più grande 

generale e condottiero dopo Cesare, si spegne solo e abbandonato a Longwood, sull’isola di 
Sant’Elena, sotto la sorveglianza degli inglesi. ( Fonte: http://biografieonline.it/) 
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Giovanni Spadolini 
Giovanni Spadolini nasce a Firenze, il  21 giugno 1925  e muore a Roma, il  4 agosto 1994. 

Aveva tre anime – come lui diceva – giornalista, politico, storico. Come giornalista iniziò colla 

borando con ”Il  messaggero”, poi a solo 29 anni divenne direttore del “Resto del carlino” e in 
seguito, direttore del “Corriere della sera”. Come storico fu chiamato ad insegnare “scienze 
politiche “ all’Università di Firenze e l’ateneo fiorentino istituì appositamente per lui una cattedra in 
Storia contemporanea alla “Cesare Alfieri”. Fu autore di numerosi saggi sulla storia italiana tra Otto 
e Novecento, incentrati sui movimenti cattolici, radicali e repubblicani. Leader del Partito 

Repubblicano Italiano, è stato più volte ministro e, tra il 28 giugno 1981 e il 1º dicembre 1982, 

Presidente del Consiglio dei Ministri, il primo “laico” non democristiano nella storia dell’Italia 
repubblicana, uno dei pochi a diventarlo da senatore, nonché il primo e l’unico a provenire dal PRI. 
Fu inoltre, Presidente del Senato dal 1987 al 1994 e senatore a vita (nominato nel 1991 da 

Francesco Cossiga). Era soprattutto un intellettuale: fu dal 1956 (formalmente dal 1972) fino  alla 

morte direttore del periodo Nuova Antologia  e per 18 anni (dal 1976 alla scomparsa) presidente del 

consiglio di amministrazione dell’Università Bocconi di Milano; nel 1980 creò la “Fondazione 
Nuova Antologia” e nel 1990 fu nominato presidente dell’Istituto Italiano per gli Studi Storici, 
fondato da Benedetto Croce. 

 

Il padre: Guido Spadolini 
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La Fondazione Spadolini – Nuova Antologia, costituita da Giovanni Spadolini nel 1980, con 

decreto del presidente della Repubblica Sandro Pertini, ha sede a Firenze, sulla collina di Pian dei 

Giullari: per statuto essa mette a servizio degli studiosi l’ingente patrimonio culturale e la biblioteca 
che lo statista le ha lasciato al momento della scomparsa, nel 1994. L a biblioteca della Fondazione 

Spadolini Nuova Antologia si compone di circa 100.000 volumi di storia, politica, cultura 

dall’illuminismo all’età contemporanea. Essi sono dislocati in tre sedi distinte, secondo le 
disposizioni del suo fondatore, Giovanni Spadolini, ma inseriti in un unico catalogo. La Fondazione 

possiede alcuni dipinti antichi tra cui si annoverano un’Annunciazione del XV secolo (tempera su 
tavola), un’icona russa del XVIII e un ritratto di Voltaire del 1770. La maggior parte delle opere 
risale però ai secoli XIX e XX. 

I quadri ottocenteschi, circa una quarantina di pezzi, sono perlopiù di soggetto risorgimentale; 

accanto ai vari ritratti di personaggi come Garibaldi, Mazzini e Cavour, figurano belle scene di 

battaglia, come ad esempio quella di San Martino eseguita da Carlo Ademollo e vari avvenimenti o 

eventi collegati sempre alle vicende risorgimentali. 

Sempre nello stesso ambito rientrano i dipinti del fondo Zannetti (Il medico Zannetti che cura un 

soldato ferito del 1848 di Giuseppe Moricci e un pregevole ritratto dello stesso medico di artista 

ignoto), un fondo appartenuto al dottore fiorentino che operò al piede Garibaldi ferito 

sull’Aspromonte, in cui figurano oltre ai citati dipinti anche una nutrita raccolta di manoscritti e 
alcuni suoi oggetti personali (strumenti di lavoro, onorificenze e fotografie). Ancora del XIX secolo 

sono i due disegni su carta azzurra di Gioacchino Toma e il ritratto caricaturale di Silvestro Lega 

eseguito da Adriano Cecioni; di Giovanni Fattori sono il piccolo ma delizioso disegno Due bovi e 

un contadino, tre paesaggi all’acquaforte e una piccola marina a olio su tavolettaa lui attribuita ( 
fonte: Fondazione Spadolini – Nuova antologi 
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Regina Maria Antonietta: Testamento 

Maria Antonietta nacque alla Hofburg di Vienna il 2 novembre 1755, penultima dei sedici figli di 

Maria Teresa d’Austria e di Francesco Stefano di Lorena, Venne data in sposa, quattordicenne, al 
delfino di Francia, il futuro Luigi XVI. Una volta sposa, la vita di corte annoiava la giovane regina 

che si distraeva con balli stravaganti in costume e rappresentazioni teatrali. Maria Antonietta non 

badava a spese, ignorando la crescente crisi finanziaria del suo paese. Divenne regina di Francia 

non ancora ventenne. Ebbe 4 figli. 

 

Era una donna infelice. Luigi era scialbo, goffo e certamente non quello che lei avrebbe 

desiderato. La devozione di lui per la caccia, per gli orologi, e la sua abitudine di alzarsi e coricarsi 

presto erano in contrasto con l’amore di lei per l’arte, la moda, la danza e la vita notturna di Parigi. 
Il 21 gennaio 1793 re Luigi XVI fu condannato e ucciso sulla ghigliottina. Maria Antonietta seguì il 

marito sulla ghigliottina il 16 ottobre 1793 dopo un processo – farsa. C’è da ricordare che per tutta 
la vita di fronte al popolo francese, fu “l’odiata austriaca”. Il boia Sanson (che già aveva 

ghigliottinato il marito, il re Luigi XVI) alzò la testa sanguinante in modo che tutti la vedessero. In 

seguito, la testa fu gettata sulla carretta tra le gambe del corpo senza vita. Il cadavere di Maria 

Antonietta fu lasciato sull’erba prima di essere gettato in una fossa comune. Così terminò la vita di 
colei che era stata un tempo la donna più illustre e affascinante d’Europa. I suoi resti saranno 
trasportati nel 1815 nella basilica di Saint Denis. 
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Luigi XVI: testamento 
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William Shakespeare 

William Shakespeare nasce a Stratford-upon-Avon, 2 il 26 aprile 1564 ( data di battesimo)  muore a 

 Stratford-upon-Avon, il  23 aprile 1616. E’  stato un drammaturgo e poeta inglese, considerato 

come il più importante scrittore in lingua inglese e generalmente ritenuto il più eminente 

drammaturgo della cultura occidentale. Ha scritto 37 testi teatrali, 154 sonetti e una serie di altri 

poemi. Le sue opere teatrali sono state tradotte in tutte le maggiori lingue del mondo e sono state 

inscenate più spesso di qualsiasi altra opera inoltre è lo scrittore maggiormente citato nella storia 

della letteratura inglese 
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Casanova Giacomo 

Giacomo Casanova (Venezia, 2 aprile 1725 – Dux, odierna Duchcov, 4 giugno 1798) è stato un 

avventuriero, scrittore, poeta, alchimista, diplomatico, filosofo e agente segreto italiano, cittadino 

della Repubblica di Venezia. Di lui resta una produzione letteraria molto vasta ma viene 

principalmente ricordato come avventuriero e come colui che fece del proprio nome il sinonimo di 

seduttore e libertino. A questa fama di grande conquistatore di donne contribuì verosimilmente la 

sua opera più importante: Histoire de ma vie (Storia della mia vita), in cui l’autore descrive, con la 
massima franchezza, le sue avventure, i suoi viaggi e i suoi innumerevoli incontri galanti. ( Fonte: 

vikipedia) 

 

 

Sono due autografi di Casanova, probabilmente redatti durante l’ultima fase della sua vita , come 
bibliotecario a Dux. 
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F. Scott Fitzgerald 

 

Autografo “Per Wilbur Judd, Parisien [sic], Critico, Playrite [sic], bibliofilo, ubriacone e Good Egg, 
da F. Scott Fitzgerald, St. Paul 1922, 

 

Francis Scott Key Fitzgerald nasce il 24 settembre 1896 a Saint Paul (Minnesota, USA). La sua infanzia è 

dominata dai principi e dagli ideali dell’aristocrazia del sud cattolica e conservatrice. Purtroppo il padre 
Edward non è molto abile nella gestione della famiglia e spesso non riesce a far fronte alle richieste 

economiche quotidiane. Le cose cambiano con la nascita della secondogenita Annabel e il trasferimento a 

Buffalo. Ma il periodo di tranquillità dura poco, il padre viene licenziato dalla società per la quale fa il 

rappresentante, e la famiglia ritorna a Saint Paul, dove provvede al loro mantenimento la nonna materna. 

Proprio grazie al ramo materno della famiglia, riesce a completare i suoi studi e a dare prova del suo precoce 

talento per la scrittura. Nel 1909 pubblica il suo primo racconto: “Il mistero di Raymond Marge”. I genitori, 
però, dopo aver riscontrato lo scarso rendimento scolastico, lo trasferiscono alla Newman School in New 

Jersey; college noto per una rigida impronta cattolica. Eppure, qui conosce un frate molto eclettico, padre 

Fay, a cui finirà per dedicare il suo primo romanzo: “Di qua dal paradiso”. Nel 1913 arriva a Princeton, tappa 



fondamentale per la sua formazione come scrittore. E’ qui, infatti, che si immerge nella lettura dei classici e 
intrattiene rapporti di conoscenza e amicizia con numerosi intellettuali. Questo però è anche il periodo della 

sua definitiva affermazione come dandy e appassionato frequentatore di feste e intrattenimenti teatrali. 

Proprio durante l’università, intraprende una relazione con la giovane Ginevra King, appartenente all’alta 
società di Chicago, ma la breve durata di questo rapporto amoroso lo lascia piuttosto amareggiato. Allo 

scoppio della Prima guerra mondiale, fa domanda di arruolamento e parte nell’ottobre del 1917 senza aver 
conseguito la laurea. Il suo desiderio è quello di combattere in Europa in nome degli ideali di giustizia e 

libertà, ma viene inviato in Kansas, dove trascorre lunghi mesi inattivi e frustranti. In questo periodo, 

apparentemente piatto e insoddisfacente, avviene l’incontro destinato a cambiare la sua vita. Dopo il 
trasferimento del suo campo militare in Alabama, conosce ad un ballo la figlia, Zelda Sayre, di un noto 

giudice locale. I due si sposeranno nel 1920. Prima di arrivare al matrimonio, però, c’è un momento di 
rottura che rivela quanto Fitzgerald sia legato alla donna. Dopo il rifiuto dell’editore Scribner a pubblicare il 
suo primo romanzo, “Di qua dal paradiso”, Zelda lo lascia e lui vive in uno stato di ebbrezza continua per 
circa tre settimane. Il romanzo subisce poi una lunga revisione e viene pubblicato nel 1920, diventando in 

poco tempo un vero e proprio best-seller. Inizia così un periodo di spensieratezza che lo consacra come 

rappresentante della generazione perduta dei ruggenti Anni Venti. La casa newyorkese della coppia diventa, 

infatti, il centro di feste e riunioni di amici e, quasi, una sorta di simbolo di uno stile di vita disimpegnato e 

spregiudicato. Iniziano anche i viaggi in giro per il mondo: la coppia sarà prima a Londra e poi a Parigi. Qui, 

nel 1921, entrano a far parte della cerchia di intellettuali che si riunisce intorno a Gertrude Stain, e che è 

composta prevalentemente da letterati espatriati. I due racconteranno il periodo francese in una raccolta del 

1934. Nel 1921, a Saint Paul, nasce la figlia Frances soprannominata Scottie. La permanenza a Saint Paul, 

però, dura poco: Zelda non si trova bene nell’ambiente troppo tradizionalista della cittadina e i due tornano a 
New York. E’ proprio questo il periodo che diventa assoluto protagonista del suo romanzo più noto: “Il 
grande Gatsby”. Intanto, la sua attività di scrittore si fa molto intensa: pubblica nel 1922 “Belli e Dannati” e, 
sempre nello stesso anno, la raccolta “Racconti dell’età del jazz”. Nel 1924, i due tornano in Francia nel 
tentativo di diminuire le spese familiari. In Costa Azzura, Zelda finisce per invaghirsi di un aviatore e 

cominciano i primi problemi di coppia. Per evitare la rottura, si recano in Italia, ma Scott che ha cominciato a 

bere finisce coinvolto in una lite con un tassista. La rottura è ormai prossima, favorita anche dalla 

schizofrenia di Zelda, diagnosticata nel 1930. I medici le prescrivono un periodo di ricovero in una clinica 

specializzata in Svizzera. Dopo la dimissione della donna, i due tornano insieme negli Stati Uniti e nel 1934 

lo scrittore pubblica il suo quarto romanzo “Tenera è la notte”. La sua situazione personale però precipita: il 
romanzo non ottiene il successo sperato e si ammala prima di tubercolosi e poi di depressione a causa delle 

tante difficoltà economiche e familiari. La ripresa inizia nel 1937, quando accetta un contratto di 18 mesi 

come sceneggiatore a Hollywood. Qui conosce una cronista mondana che gli consente di ritrovare 

l’equilibrio perduto. Nel novembre del 1940, mentre è alle prese con la stesura del romanzo “Gli ultimi 
fuochi” viene colto da un attacco di cuore. Francis Scott Fitzgerald muore il 21 dicembre 1940 all’età di soli 
45 anni 

  

 Fitzgerald ha scritto alcune tra le pagine più tese e perfette della 

prosa americana, caratterizzate da una raffinata economia 

compositiva, nel cui contesto ogni particolare, ogni immagine, ogni 

oggetto acquistano forza di simboli; e ha avuto, come nessun altro 

romanziere prima di lui, la capacità di rendere in termini poetici, con 

grande ricchezza di sfumature, il senso dell’esperienza americana, 
cogliendone l’oscura dimensione romantica. ( da: enciclopedia della 

letteratura –Garzanti) 
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issue dust jacket “the beautiful and 
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